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le stesse devono essere preferibilmente indirizzate secondo
metodologie agronomiche eco-compatibili.
Nelle zone B3 ogni attività agricola deve tendere all’obietti-

vo di conservare e migliorare i caratteri naturalistici, ambien-
tali e paesaggistici dell’ambito delle zone naturalistiche peri-
fluviali, avendo anche particolare riguardo agli elementi di
caratterizzazione storica del territorio.

7.B3.3 È vietato:
a) effettuare sbancamenti con asportazione di materiale,

anche se con reimpiego, a scopo di bonifica agraria;
b) modificare la maglia fondiaria attraverso interventi di

accorpamento di appezzamenti, ad eccezione delle pertinenze
aziendali;
c) reimpiantare i pioppeti ad una distanza inferiore a m.

4 dalla sponda e dal bosco, se adiacenti e operare qualsiasi
modificazione morfologica dei corpi idrici minori naturali o
naturalizzati.

7.B3.4 Nelle zone B3:
a) al fine di conseguire il mantenimento delle caratteristi-

che del paesaggio è fatto divieto di attuare interventi di modi-
fica degli elementi morfologici caratteristici esistenti, ivi com-
presa la rete viaria interpoderale esistente, fatte salve le perti-
nenze aziendali.
La destinazione attuale delle aree occupate da boschi, albe-

ri isolati o in filare, siepi e mareschi, va mantenuta inalterata,
fatti salvi gli usi tradizionali di coltivazione degli stessi ivi
compreso il prelievo di materiale legnoso.
Per evitare danni all’equilibrio naturale e al paesaggio deri-

vanti dal taglio contemporaneo di filari e ripe boscate il Parco
può stabilire che i tagli ed i conseguenti reimpianti avvenga-
no gradualmente nel tempo e nello spazio.
Eventuali deroghe alle previsioni del presente punto po-

tranno essere concesse dal Parco;
b) per il miglioramento delle caratteristiche del paesaggio

sono previsti i seguenti interventi:
– i nuovi collegamenti delle linee elettriche a bassa e me-

dia tensione e telefoniche o la ristrutturazione di quelli esi-
stenti, devono essere interrati o, in subordine, in presenza di
particolari difficoltà di realizzazione, attuati su pali in legno
ovvero realizzati con forme, colori e materiali tali da poter
essere inseriti armoniosamente nel paesaggio circostante; tali
collegamenti dovranno comunque avvenire, preferibilmente,
lungo le direttrici viarie esistenti; la realizzazione di tali colle-
gamenti dovrà avvenire tenendo conto delle indicazioni di ri-
pristino, inserimento ambientale nonché di compensazione
ambientale, formulate dal Parco e regolate attraverso rappor-
to convenzionale con i soggetti proponenti;
– l’Abaco del territorio del Parco Ticino a fini paesistici

del Parco del Ticino costituisce elemento di indirizzo proget-
tuale per tutti gli interventi di ordinaria e straordinaria ma-
nutenzione degli edifici e nelle nuove edificazioni e ristruttu-
razioni;
– la ricostituzione dell’arredo vegetale di campagna e del-

l’assetto del reticolo idrografico e del suolo sono attuati se-
condo le direttive del Parco.

7.B3.6 Potranno essere stipulate convenzioni tra il Consor-
zio e gli agricoltori, prevedendo contributi che siano da in-
centivo per il raggiungimento delle finalità del P.T.C. La rela-
tiva documentazione e l’istruttoria saranno svolte dal Parco
stesso.

Articolo 8 – Zone C: ambito di protezione
delle Zone naturalistiche perifluviali:

zoneagricole e forestaliaprevalente interesse faunistico (C1)
e zone agricole e forestali

a prevalente interesse paesaggistico (C2)

8.C.1 L’ambito di protezione delle Zone naturalistiche peri-
fluviali (C1 e C2) è definito dal territorio nel quale, pur in
presenza di significative emergenze di valore naturalistico,
prevalgono gli elementi di valore storico e paesaggistico con
particolare riferimento:
a) alla valle principale del fiume Ticino, ricompresa entro

i confini determinati dal ciglio superiore del terrazzo princi-
pale fluviale;
b) al sistema collinare morenico sublacuale;
c) alla valle principale del torrente Terdoppio.
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In tale territorio, in armonia con le finalità istitutive ed in
conformità ai criteri generali fissati dal Parco, con particolare
riferimento agli elementi di caratterizzazione storica e paesi-
stica, vengono sostenute le attività agricole e forestali.

8.C.2 Con apposito segno grafico sono individuate:
a) le zone agricole e forestali a prevalente interesse fauni-

stico, (C1), che svolgono un ruolo di protezione all’ambito del
fiume Ticino e delle zone naturalistiche perifluviali;
b) le zone agricole e forestali a prevalente interesse pae-

saggistico (C2), ricomprese nelle tre grandi unità di paesaggio
della valle principale del fiume Ticino, del sistema collinare
morenico sublacuale e della valle principale del torrente Ter-
doppio, per le quali è possibile definire, per analogie di strut-
tura e conformazione naturalistico-ambientale, un’unica nor-
mativa.

8.C.3 Nelle zone C1 la conduzione agricola e forestale av-
viene nel rispetto degli elementi di caratterizzazione paesisti-
ca e le attività antropiche sono tese a conservare e migliorare
i caratteri agronomici, faunistici e ambientali del Parco con
riguardo anche al mantenimento dell’uso dei suoli e degli ele-
menti di caratterizzazione storica del paesaggio.
Nelle zone C2 il territorio è destinato prevalentemente al-

l’attività agricola nel rispetto degli elementi di caratterizza-
zione paesistica.

8.C.4 Nelle zone C è vietato:
a) realizzare nuovi edifici adibiti ad attività produttive ad

eccezione degli edifici rurali e di servizio utili all’attività lavo-
rativa dell’imprenditore agricolo singolo o associato;
b) abbandonare e/o stoccare rifiuti, localizzare e realizza-

re discariche controllate e impianti di smaltimento in genere,
costituire depositi, anche temporanei, di materiali di qualsia-
si genere ad eccezione dei prodotti agronomici da impiegare
in agricoltura;
c) posizionare cartelli e/o strutture analoghe finalizzate

all’esercizio di attività pubblicitaria;
d) transitare con mezzi motorizzati al di fuori dalle stra-

de, fatta eccezione per i mezzi autorizzati per l’esercizio delle
attività ammesse o per i portatori di handicap; sostare e par-
cheggiare nei campi e nei boschi e parcheggiare lungo le stra-
de, fatta eccezione per le aree adibite a parcheggio ed apposi-
tamente contrassegnate;
e) accendere fuochi fatto salvo quanto previsto dal Piano

Settore Boschi e dalle vigenti leggi forestali;
f) allestire campeggi ad eccezione dei campeggi tempora-

nei, di cui all’articolo 14 della legge regionale 13 aprile 2001,
n. 7. I campeggi temporanei, di cui al summenzionato artico-
lo, sono comunque soggetti ad autorizzazione paesaggistica.
Nelle zone C1 è vietato effettuare sbancamenti, con aspor-

tazione e commercializzazione di materiale, fatte salve le ope-
re di livellamento che rientrano nelle pratiche agricole.
È ammesso l’utilizzo del compost classificato come tipolo-

gia «compost fresco» o «compost di 1ª qualità», definito nelle
linee guida sugli impianti di produzione del compost di cui
alla deliberazione di Giunta regionale n. 44263/99.

8.C.5 Nelle zone C è consentita la realizzazione di nuovi
edifici destinati ad abitazioni rurali e la ristrutturazione, an-
che in ampliamento, di quelli esistenti annessi alle aziende
agricole, purché in funzione della conduzione del fondo e
connessi ad accertate esigenze dell’imprenditore agricolo sin-
golo o associato, ovvero ad esigenze abitative dei dipendenti
stabili delle aziende agricole, con indice di edificazione stabi-
lito dalla legge regionale del 7 giugno 1980, n. 93.
Nelle zone C1 è ammesso in ogni caso l’ampliamento sino

ad un massimo di mc. 500 per il nucleo familiare dell’impren-
ditore o del titolare dell’azienda agricola, nonché per ogni nu-
cleo familiare di ciascun dipendente assunto dall’azienda.
È inoltre ammessa la realizzazione delle attrezzature e delle

infrastrutture produttive quali stalle, silos, serre, magazzini,
locali per la lavorazione e la conservazione e vendita dei pro-
dotti agricoli, conformemente agli indici di edificabilità stabi-
liti dalla legge regionale 7 giugno 1980, n. 93, con l’eccezione
delle serre da realizzare nelle zone C1, per le quali il rapporto
di copertura massimo è pari al 20% della superficie aziendale.
Al fine delle verifiche di edificabilità è ammesso il computo
dei terreni anche non contigui, purché asserviti alla condu-
zione della medesima attività dell’imprenditore agricolo o
della sua azienda, indipendentemente dai confini ammini-
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strativi comunali, purché ricompresi nei territori di Comuni
contermini.
Nelle zone C1 per le nuove strutture occorre stipulare asser-

vimento per il mantenimento all’uso agricolo da trascrivere
nei registri immobiliari. Il rilascio della concessione è subor-
dinato alla certificazione di conformità del Parco previa veri-
fica dell’esistenza e operatività dell’azienda agricola
8.C.6 Nelle zone C le porzioni di edifici rurali adibiti stori-

camente ad uso residenziale possono essere recuperate a resi-
denza civile, senza incrementi volumetrici e planimetrici a
condizione che l’imprenditore agricolo conduttore del fondo
ne dichiari il non utilizzo per esigenze proprie dell’azienda. A
tal fine l’imprenditore agricolo conduttore del fondo sotto-
scrive un impegno alla non edificabilità residenziale agricola
dei suoli di sua conduzione da trascrivere presso l’ufficio dei
pubblici registri immobiliari.
8.C.7 Nel rispetto dell’obiettivo prioritario della tutela delle

caratteristiche naturali, ambientali, paesaggistiche e storiche
del territorio, al fine di consentire il riuso del patrimonio edi-
lizio esistente, nelle zone C è ammessa la trasformazione
d’uso degli immobili ad uso residenziale civile e/o ad uso so-
ciale di interesse collettivo, intendendo con tale termine que-
gli interventi in cui l’uso delle strutture è a preminente scopo
sociale quali ad esempio: centri parco, scuole, centri di vacan-
za, case di riposo, centri sociali e strutture assimilabili alle
suddette tipologie, anche di iniziativa privata. Nelle zone C2
sono altresı̀ consentite le trasformazioni d’uso degli edifici in
strutture per il tempo libero e lo sport.
In particolare, l’uso può essere attuato sia attraverso inizia-

tive pubbliche che private, mediante interventi di manuten-
zione ordinaria, manutenzione straordinaria, restauro e risa-
namento conservativo, ristrutturazione, senza demolizione,
che non comportino aumento di superfici utili e dei volumi.
Gli interventi edilizi sono tesi alla salvaguardia e la valorizza-
zione dei caratteri distintivi degli insediamenti, viene pertan-
to escluso il recupero volumetrico di portici e avamportici.
Nelle zone C2 le strutture destinate ad attività ricettive, di
ristorazione e di residenza degli addetti, devono essere conte-
nute nel limite del 30% della superficie utile dell’intervento; il
rimanente 70% della superficie utile degli edifici sottoposti
ad intervento, deve essere destinato alle attrezzature ed alle
necessità relative al tempo libero ed allo sport.
Nelle zone C1 non sono consentite trasformazioni in chiave

turistico-sportiva dei fondi; nelle zone C2 nei fondi agricoli di
pertinenza sono consentiti gli usi e la realizzazione di struttu-
re di supporto per l’esercizio delle attività sportive all’aperto
e ricreative quali ad esempio: podismo, ciclismo, tennis, tiro
con l’arco, nuoto, equitazione e giochi con palla. Le porzioni
di fondo utilizzabili a supporto delle attività di tempo libero
devono essere non superiori al doppio della superficie globale
dell’insediamento esistente. Le rimanenti porzioni di fondo
dovranno essere mantenute all’uso agricolo o forestale.
Gli interventi suddetti sono subordinati all’individuazione

da parte dei Comuni degli insediamenti rurali dismessi nel-
l’ambito dello strumento urbanistico generale. Tale indivi-
duazione, se non già effettuata, dovrà avvenire all’atto dell’a-
deguamento dei propri strumenti urbanistici in coerenza con
le indicazioni delle norme di P.T.C. L’approvazione del pro-
getto, che deve essere proposto dal proprietario o dall’avente
titolo mediante istanza di richiesta di concessione edilizia
convenzionata, ai sensi della legge regionale 15 gennaio 2001,
n. 1, è subordinata alle seguenti condizioni:
a) l’esistenza delle urbanizzazioni primarie indispensabili

per le destinazioni d’uso previste ovvero la loro possibile inte-
grazione senza alterazioni paesaggistiche e morfologiche rile-
vanti;
b) l’impegno, sottoscritto dal proprietario o dall’avente ti-

tolo, è trascritto nei registri immobiliari a mantenere per un
periodo di 10 anni in ogni caso l’uso agro-forestale dei suoli;
c) il computo dei volumi residenziali recuperati nel calco-

lo della capacità teorica insediativa prevista dal P.R.G. comu-
nale.
Inoltre, a titolo di compensazione ambientale, il progetto

esecutivo dovrà prevedere la realizzazione, nelle immediate
adiacenze dell’edificio oggetto dell’intervento, di superfici fo-
restali non recintate, o comunque piantumate (quinte verdi,
filari, siepi) da realizzarsi nel rispetto delle caratteristiche
paesistiche del contesto, pari ad almeno due volte la superfi-
cie globale dell’insediamento oggetto dell’intervento inteso
come superficie coperta e pavimentata, corti e pertinenze
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comprese. Nel caso di dimostrata impossibilità a reperire
aree sufficienti adiacenti all’insediamento oggetto dell’inter-
vento, il proponente potrà reperire aree anche distanti dall’e-
dificio stesso e ubicate in altri siti dove attuare l’intervento di
forestazione purché ubicate nel medesimo ambito comunale
o in ambito comunale ad esso confinante. In deroga a quanto
sopra, per comprovati motivi di impossibilità di uso razionale
delle stesse, le amministrazioni comunali potranno monetiz-
zare le superfici a verde di cui sopra.
Nelle zone C2 gli interventi da realizzare dovranno altresı̀

rispettare i seguenti criteri:
1) dovrà essere perseguito l’obiettivo del recupero e della

riqualificazione degli edifici esistenti. La demolizione con ri-
costruzione è ammessa unicamente per quegli edifici o parti
di essi privi di valore storico-architettonico e deve garantire
l’inserimento ambientale mediante ricorso a tipologie archi-
tettoniche tipiche della zona circostante facendo riferimento
all’Abaco del territorio del Parco Ticino a fini paesistici del
Parco del Ticino»;
2) per ogni insediamento proposto dovranno essere previ-

ste, già in fase di progettazione, tutte le opere necessarie per
l’inserimento ambientale e per la prevenzione degli inquina-
menti, in particolare per quanto concerne la depurazione del-
le acque. La realizzazione di dette opere deve precedere la
realizzazione dell’insediamento;
3) le strutture ricreative realizzate o gestite da privati do-

vranno prevedere forme di convenzionamento con il Parco,
tese alla realizzazione di progetti finalizzati al miglioramento
ambientale di aree adiacenti o altri obiettivi concordati di vol-
ta in volta. La convenzione deve prevedere l’assunzione a cari-
co dei privati che realizzano l’intervento, di tutti gli oneri per
le infrastrutture viabili, i servizi e le tecnologie di smaltimen-
to di rifiuti e antinquinamento di cui al punto precedente.
8.C.8 Nelle zone C sugli edifici residenziali esistenti sono

consentiti interventi di restauro, di risanamento conservativo,
di ristrutturazione e di ampliamento concessi sino al raggiun-
gimento dei 200 mc. assentibili per nucleo familiare ivi resi-
dente.
Gli interventi devono avvenire rispettando le seguenti pre-

scrizioni:
a) l’ampliamento, anche se attuato in tempi diversi, potrà

essere al massimo di mc. 200 fuori terra ivi compresi gli ac-
cessori. Gli accessori posti al piano interrato saranno consi-
derati ai fini volumetrici solo se eccedenti la sagoma dell’edi-
ficio sovrastante. Da tale quota vengono scorporati i volumi
relativi ai box realizzati ai sensi della legge 24 marzo 1989,
n. 122. L’ampliamento sarà concesso sino al raggiungimento
dei 200 mc. assentibili; a questo fine il richiedente dovrà di-
chiarare, sotto la propria personale responsabilità, se l’edifi-
cio sia già stato ampliato in passato ed in ogni caso se, a far
tempo dall’entrata in vigore della legge regionale 22 marzo
1980, n. 33, sia mai stato oggetto di interventi edilizi compor-
tanti l’ampliamento ed in che misura lo stesso sia stato realiz-
zato. Qualora sia già stato ottenuto l’ampliamento massimo
assentibile ai sensi delle previsioni che precedono, lo stesso
non sarà concesso. È consentito inoltre il riutilizzo volumetri-
co delle superfici accessorie facenti parte integrante dell’edi-
ficio principale, anche se eccedenti la quota di 200 mc.;
b) le recinzioni sono consentite solo per l’abitazione e le

pertinenze della stessa e possono essere costituite da siepi,
staccionate, rete metallica con fondazione interrata, altri ele-
menti trasparenti: in ogni caso le fondazioni dovranno essere
interrate. L’altezza massima dovrà essere di due metri. Le re-
cinzioni dovranno inserirsi armonicamente nel contesto del
paesaggio e comunque con un rapporto massimo di mq. 10 di
superficie recintata per ogni singolo mq. di superficie coperta
esistente.
8.C.9 Nelle zone C per le strutture esistenti adibite ad atti-

vità commerciali, direzionali, ricettive (alberghi e ristoranti)
e produttive in attività sono ammessi gli interventi edilizi di
manutenzione ordinaria, straordinaria, restauro e risana-
mento conservativo, ristrutturazione edilizia. È altresı̀ am-
messo l’ampliamento degli edifici esistenti solo se finalizzati
alla realizzazione dei seguenti obiettivi:
– risanamento ed adeguamento delle strutture produttive e

tecnologiche esistenti;
– documentate esigenze produttive ed occupazionali.
In particolare il progetto che prevede un ampliamento do-

vrà essere redatto nel rispetto delle seguenti prescrizioni:
a) l’ampliamento potrà comportare un incremento della
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superficie coperta, rispetto a quella dell’edificio esistente alla
data di approvazione del presente Piano, non superiore ai se-
guenti limiti:
– per le attività commerciale, direzionale, ricettiva e pro-

duttiva:
• al 50% da 0 a mq. 1.000;
• al 20% oltre i mq. 1.000.

Nelle zone C2 per le attività turistico, ricreative e/o sportive
esistenti sono ammessi interventi edilizi di manutenzione or-
dinaria, straordinaria, restauro, risanamento conservativo, ri-
strutturazione edilizia e ampliamento fino al 20% della super-
ficie coperta esistente. L’ampliamento, anche se attuato in
tempi diversi, non dovrà nel suo complesso essere superiore
al massimo consentito e sarà concesso una sola volta. A que-
sto fine il richiedente dovrà dichiarare sotto la propria perso-
nale responsabilità se l’edificio sia già stato ampliato in passa-
to ed in ogni caso se, a far tempo dall’entrata in vigore della
legge regionale 22 marzo 1980 n. 33, sia mai stato oggetto di
interventi edilizi comportanti l’ampliamento ed in che misura
lo stesso sia stato realizzato. Qualora l’edificio sia già stato
oggetto di ampliamento massimo assentibile ai sensi delle
previsioni che precedono, l’ampliamento richiesto non sarà
concesso;
b) l’altezza massima consentita è di metri 8, misurati dal

piano naturale del terreno all’intradosso dell’ultimo solaio di
copertura, fatte salve maggiori altezze preesistenti che non
potranno, in ogni caso, essere superate;
c) la localizzazione dovrà avvenire in continuità con l’edi-

ficio esistente e su terreno non boscato. Eventuali deroghe
saranno ammesse in caso di dimostrata impossibilità ad ese-
guire quanto sopra per impedimenti fisici o per motivate ra-
gioni di sicurezza. Gli interventi di disboscamento dovranno
comunque essere compensati secondo i criteri previsti nell’ar-
ticolo 25, per quanto compatibile;
d) devono essere indicate le aree esterne non edificate sul-

le quali, previa opportuna mascheratura a verde, verranno ef-
fettuati eventuali e temporanei depositi di materiali;
e) devono essere indicate le soluzioni di sistemazione a

verde di alberature e mascherature da effettuarsi con le specie
di cui al «Regolamento per la conservazione, la gestione e lo
sviluppo del patrimonio verde nelle aree urbane» redatto dal
Parco ai sensi dell’articolo 18;
d) le recinzioni sono consentite solo se costituite da siepi,

staccionate, rete metallica con fondazione interrata, altri ele-
menti trasparenti. L’altezza massima dovrà essere di 2 m. Le
recinzioni dovranno inserirsi armoniosamente nel contesto
del paesaggio. Eventuali deroghe potranno essere ammesse
solo in presenza di motivate e particolari esigenze di sicurez-
za e di qualità dei materiali in deposito.
8.C.10 Nelle zone C le recinzioni dei fondi agricoli e bo-

schivi sono vietate salvo quelle dettate da esigenze di alleva-
mento al pascolo, di stabulazione all’aperto e di attività orto-
florovivaistiche. In tali casi queste ultime dovranno essere e-
sclusivamente realizzate in legno. Sono anche consentite le
recinzioni di orti purché realizzate con le stesse modalità di
cui sopra.
8.C.11 Nelle zone C l’introduzione di nuovi allevamenti,

nonché l’ampliamento di quelli esistenti è subordinato alla
presentazione all’amministrazione comunale dove ha sede il
centro aziendale, del piano di utilizzazione agronomica come
previsto dalla legge regionale 15 dicembre 1993, n. 37.
8.C.12 Nelle zone C la trasformazione di marcite e di prati

marcitori potrà essere concessa solo per quegli appezzamenti
non classificati di rilevante valore storico, naturalistico e pae-
saggistico cosı̀ come previsto nel Regolamento per il manteni-
mento delle marcite.
8.C.13 Nelle zone C eventuali interventi sui fossi irrigui,

con l’esclusione di quelli di pertinenza aziendale, potranno
essere consentiti previo parere di conformità rilasciato dal
Parco. Gli interventi di ristrutturazione del sistema irriguo
principale potranno essere consentiti solo se approvati da
Consorzi di bonifica o assimilabili.
8.C.14 I principi di salvaguardia delle zone C cosı̀ come

formulati costituiscono elementi di tutela generale del pae-
saggio.
All’interno delle grandi unità di paesaggio sono individuate,

nell’allegata cartografia, coni visuali principali riferiti all’iden-
tificazione di punti e percorsi panoramici particolarmente
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sensibili per la tutela dei quali tutti gli interventi consentiti
dalle precedenti normative sono subordinati anche a salva-
guardia estetico-paesaggistica. Gli interventi relativi alla rea-
lizzazione di nuove strade, linee tecnologiche, di nuovi edifici
e la ristrutturazione e ampliamento degli edifici esistenti, de-
vono pertanto adeguare posizioni, volumetrie, altezze, forme
e colori, ad una valutazione di compatibilità estetico-paesag-
gistica.
Per meglio determinare tale compatibilità, il proponente

del progetto di intervento dovrà fornire adeguata documenta-
zione fotografica e cartografica nella richiesta di autorizzazio-
ne paesistica. Inoltre:
a) al fine di conseguire il mantenimento delle caratteristi-

che del paesaggio è fatto divieto di attuare interventi di modi-
fica degli elementi morfologici caratteristici esistenti, ivi com-
presa la rete viaria interpoderale, fatte salve le pertinenze a-
ziendali.
La destinazione attuale delle aree occupate da boschi, albe-

ri isolati o in filare, siepi e mareschi va mantenuta inalterata,
fatti salvi gli usi tradizionali di coltivazione degli stessi, ivi
compreso il prelievo di materiale legnoso. I suddetti prelievi
se attuati su alberi isolati, filari e siepi, potranno essere ese-
guiti ed a condizione che sia messo a dimora un adeguato
numero di specie vegetali autoctone a compensazione del
quantitativo prelevato.
Per evitare danni all’equilibrio naturale e al paesaggio deri-

vanti dal taglio contemporaneo di filari e ripe boscate il Parco
può stabilire che i tagli ed i conseguenti reimpianti avvenga-
no gradualmente nel tempo e nello spazio.
b) per il miglioramento delle caratteristiche del paesaggio

si attuano le seguenti prescrizioni:
– i nuovi collegamenti delle linee elettriche a media e bas-

sa tensione e telefoniche, o la ristrutturazione di quelli esi-
stenti, devono essere interrati o, in subordine, in presenza di
particolari difficoltà di realizzazione, attuati su pali in legno
ovvero realizzati con forme, colori e materiali tali da poter
essere inseriti armoniosamente nel paesaggio circostante.
Tali collegamenti dovranno comunque avvenire, preferibil-
mente, lungo le direttrici viarie esistenti. La realizzazione di
tali linee dovrà avvenire tenendo conto delle indicazioni di
ripristino, inserimento ambientale, nonché di compensazione
ambientale formulate dal Parco e regolate attraverso rappor-
to convenzionale con i soggetti proponenti;
– l’Abaco del territorio del Parco Ticino a fini paesistici

del Parco del Ticino costituisce elemento di indirizzo proget-
tuale per tutti interventi ordinaria e straordinaria manuten-
zione degli edifici rurali e residenziali civili e nelle ristruttura-
zioni;
– la ricostituzione dell’arredo vegetale di campagna e del-

l’assetto del reticolo idrografico e del suolo sono attuati se-
condo le direttive del Parco stabilite attraverso l’applicazione
delle normative comunitarie, nazionali e regionali in tema di
forestazione e/o estensivizzazione di sistemi di conduzione a-
graria.
8.C.15 Nella zona C2, nell’unità di paesaggio della valle

principale del torrente Terdoppio, tutti gli interventi consen-
titi devono concorrere alla rinaturalizzazione del corso d’ac-
qua e della relativa valle; a tal fine è fatto divieto di reimpian-
tare i pioppeti e condurre attività agricola lungo una fascia di
distanza inferiore a metri 10 dalla battuta d’acqua della riva
del torrente.

Articolo 9 – Ambito Agricolo e Forestale (G)
9.G.1 L’ambito agricolo e forestale (G1 e G2) è definito dal

territorio che, principalmente posto sul livello fondamentale
della pianura, è destinato alla conduzione agricola e forestale.
In tale territorio, in armonia con le finalità istitutive ed in

conformità con i criteri generali fissati dal Parco, vengono
mantenute e sostenute le attività agricole e forestali indirizza-
te verso il mantenimento ed il miglioramento del paesaggio.
9.G.2 Con apposito segno grafico sono individuate:
a) le zone di pianura asciutta a preminente vocazione fo-

restale (G1), poste principalmente sul livello fondamentale
della pianura a margine dell’area morenica. In tali zone l’uso
del suolo dovrà essere indirizzato verso la valorizzazione ed
il recupero degli elementi paesistici anche in funzione di argi-
natura alla conurbazione. In particolare dovrà essere mante-
nuta l’attuale destinazione forestale. Congiuntamente ai terri-
tori posti in zona B3, tali aree assumono valore di priorità
nella concessione di finanziamenti.


